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i#$!#, Esaminando i dati Istat sulla lettura

a Inclagine mulîiscopo
sulle .famiglie (anni
1 987-91 ). Letture, mass-

meclia e linguaggict curata dal-
l  ls tat  e usci ta nei  pr imi  mesi
del 1994 (anche se la data di
pubblicrzione ufficiale è quel-
Ia del 1,99il sta suscitando nn
certo dibattito interpretativo
per via di quello che sembre-
rebbe essere il dato più signi-
ficativo che ne emerge: la di-
minuzione, abbastanzî nett'à,
della penetrazione della lettu-
ra nella popolazione.
Fino a che punto è davvero
attendibile e rilevante questo
dato? E,  in  ogni  caso,  f ino a
che punto può essere utilmen-
te adoperato per letture e in-
terpretazioni delle tendenze cli
questo ultimo periodo quando
esso è in qualche modo "in-

vecchiato" rispetto alle dina-
miche più recenti? Per rispon-
dere a questi interrogativi oc-
corre in primo luogo ricordare
che ormai da anni í1 dibattito
sui consumi culturali è clive-
nuto nel nostro paese molto
più articolato e raffinato di un
r e m n n  n e r . h é  è  e m e r S a  1 l

consapevolezza della necessità
di indagare I'insleme dei con-
sumi culturali clel "pubblico".

Sono stati adottati ln tal senso
schemi di anal isi  fondati  su1
concetto di consumo multime-
d i a l e '  e  m o d e l l i  d i  i n d a g , i n t
miranti a individuare e classifi-
care diversi stili di consumo.t
Anche i  dati  sul le modif icazio-
ni della lettura nel nostro pae-
se  non possono presc indere
da questo contesto interpreta-
tivo.

Quali sono le costanti e le no-
vità del consumo culturale in
una "Ital ia che cambia" (per

citare appunto il titolo delle ri-
cerche più recenti  condottc

Biblioteche oggi - Mozo'95

da1 gruppo di studiosi legati a
Marino Livolsi) e quali proble-
mi  metodologic i  presenta

un'indagine sul consumo di li-
bri oggi?l
Le questíoni di metodo so11e-
vate dalla pubblicazione degli
ultimi dati Istat hanno dunque
a  l o r o  v o l t a  u n  p e s o  c o n s i -
stente e non vanno affatto sot-
tovalutate. Bene ha fatto per-
tanto Giovanni Peresson suÌ
" C i o r n a l e  d e l L a  l i b r e r i a '  a  r i -
cordare gli aspetti metodologi-
ci principali che emergono' e

che in parte erano stat i  r ico-
nosciut i  sublto, quando una
prima anticipazione di dati era
stata diffusa ne1 19895 a\rylan-
do una prima significativa di-
scr.rssione.ó
L'indagine multiscopo sulle fa-
miglie uscita nel 7994 fa riferi-
mento agl i  anni 198--lc)c)l  di l--
ferenziandosi dalla precedente
indagine del 1984: "I  quesit i
del 1984 si ponevano in un'ot-

/fi'{/

7 l



tica di quantificazione della
lettura, chiedendo direttamen-
te il numero di copie lette di
quot id ian i ,  r i v is te  e  l ib r i  e
quindi formulando alcune do-
mande d i  appro fond imento
sul genere di lettura effettuata,
sul tempo dedicato ecc. e trat-
tando in una sezione specifica
la non lettura di libri. Con l'in-
dagine mult iscopo invece la
domanda di approccio iniziale
era dr selezione dei non lettori
e dei lettori ('Leggi i giornali?'
'No o sì ' ;  'Hai letto l ibr i?'  'No

o  s i  l :  a i  n o n  l e r t o r i  d i  q u o r i -
diani e di l ibr i  veniva anche
posta una domanda sui motivi
s p e c i i i c i  d r l l a  n o n  l e r r u r a ,
m e n t r e  a i  l c t t o r i  v e n i v a n o
chiesti dettagll sul tempo de-
dicato alla lettura dei quotidia-
ni.  rul genere di lerture prele-
rite, sul numero di libri lettill.7
D'altra parte, come appunto
rileva Peresson, f indagine del-
l ' 84  mi rava  a  r i levare  i  so l i
comportdmenti di lettura men-
t r e  l i n d a g ì n e  d e l l  8 8  a f f r o n r a
aspetti molteplici (clalle condi-
z i o n i  d e g l i  a n z i a n i  : r g l i  i n c i -
dent i  domest ic i )  co l  r i sch io
inevitabile di fare "annegare"

l'oggetto-lettura fra altri com-
portamenti.s Inoltre 1o stesso
meccan ismo se le t t i vo  de l la
domanda, la scelta fra il sì e il
no, può produrre i suoi effetti
interpretativi dlstorcenti: quan-
ti degli interyistati sono dispo-
sti a riconoscere come "libro"

le  gu ide  tu r is t i chc  d i  v iagg io .
il romanzo rosa e que11o gial-
lo? Eppure è proprio nel mo-
do stesso di concepire il libro
- come "consumo" culturale
esso stesso congiunto ad altri
consumi - che può scattare
in modo pregiudiziale un mo-
do erroneo o distorcente di
fo rmulare  la  domanda ne l
questionario. Come si vede le
s tesse ques t ion i  d i  metodo
non sono affatt tr  qucstioni se-
condar ie  ma f in iscono co l
chiamare in causa i presuppo-
sti culturali delf indagíne.
Esaminiamo adesso i  r isultat i
di fondo di questa ult ima in-
dagine multiscopo. Secondo i
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dati  Istat le persone che leg-
gono sono 39 mil ioni e 216
mi la ,  c ioè  i l  78 ,8  per  cento
della popolazione considerata.
Il confronto coi dati de1 1984
mosira che la situazione gene-
rale si è stabilizzata. 11 primato
della lettura spetta nell'ordine
al Friuli-Venezta Giulia (89,9
per  cento) ,  a l  T ren t ino-A l to
Adige (98,5 per cento) e al la

Lombardia (89,2 per cento).
Alla forte espansione nella let
tura dei quotidiani,  al trend
abbasfanza costante de11a let-
tura del la btampa perìodica, si
accompagna appunto l, calo
nella lettura di libri. Guardan-
do ai motivi del1a non lettura
s i  puo cons ta ta re  un  pasòag-
g i o  d i  l o n d o :  " M e n r r e  p r i m a
prevaleva la mancanza di abi-

tudine (34,6 per cento) seguira
dal "poco lempo a disposizio-
ne" (28,0 per cento), pit ì  re-
centemente è i1 "poco tempo
libero" (37,9 per cento) a con-
centrare iÌ maggior numero di
risposte seguito dalla "man-

canza di interesse" (39,2 per
cento); quest 'ult imo indicato
costantemente come motivo
della non lettura di l ibr i
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p iù  dag l i  uomin i  che  da l le
donne".e
Pur t roppo i l  r i fe r imento  a l
"poco tempo a disposizione"
da un lato e alla "mancanza di
interesse" (più maschile che
femminile) dall'a1tro non nesce
a costituire un indicatore esau-
riente perché la stessa indagi-
n e  n o n  c o n s e n l e  d i  t  a p i r e
quaì i  s iano le  tause p iu  p rec i -
se e specifiche di questa stessa
mencanza di tempo (tempo di
lavoro, trasporti, distanze). Lo
stesso calo nel la lettura sem-
bra poi essere contraddetto da
altre fonti  e andrebbe a sua
volta analizzato in connessione
con altre dinamiche: i compor-
tamenti di acquisto e di lettura
al termlne degli anni Ottanta
hanno alle loro spa11e tutto il
movimento espansivo dell'edi-
toria (e di al largamento del
mercato) di quegli anni e an-
drebbero dunque collegati al
riconoscimento di queste stes-
se dinamiche e dei loro effetti.
Se proviamo infatti a fare rife-

Biblioteche oggt - Mozo'95

rimento ad altr i  indicatori  di
consumo culturale per 1a fine
degli anni Ottanta, come fa ad
esempio Enrico Ercole (in rap-
por to  a  due indag in i  de l -
l'Eurisko effettuate nel 1985 e
ne1 1990) collegando appunto
i l  consumo di diversi media
( te lev is ione,  rad io ,  c inema,
quot id ian i ,  per iod ic i ,  l i b r i )
scopriamo a nostra volta un
q u a t ì r o  p i u  m o v i m e n t a t o  r i -
guardo al lettore per i1 peno-
do 1986-1990. Ercole rileva rn-
fatti "una crescita de1 comples-
so  deg l i  ind lca tor i  lega t i  a l
consumo del libro, e cioè del
numero di lettori, delle visite
in libreria e dell'utilizzo di bi-
b l i o t e c h e .  Q u a n t o  a i  g e n e r i .
negli ultimi cinque anni è cre-
sciuto soprattutto il consumo
di  romanz i  e ,  in  misura  mino-
re, di gialii e rosa, mentre è ri-
masto  s taz ionar io  que l lo  d i
saggistica".'u
Se dunque i dati Istat sulla ler
tura continuano a presentarsi
di controversa accettazlone

dando luogo a  ob iez ion i  d i
metodo, essi concorrono a of-
frire un quadro più articolato
ed esauriente su alcuni aspetti
delle pratiche di consumo cu1-
turale, in part icolare - ed è
un aspetto che interessa da vi-
cino i lettori di questa rivista
- I'acquisto di volumi e la co-
stituzione delle biblioteche do-
mestiche nelle famiglie itahane.
E come se - è stato notato
- ci  trovassimo di fronte a
una iotografia invecchiata. sfu-
mata, che risale appunto a ser
ann i  fa  e  a  un  contes to  d i
espansione del ciclo del l 'edi-
torla che è molto diverso da
quello della crisi e ristruttura-
zlone degli ultimissimi anni. Il
quadro  d i  ogg i  è  muta to ,  la
foto è invecchiata, ma alcuni
elementi indicano dei fattori
acquisit i ,  confermano cioè i1
passaggio che si è compiuto
fra g1i anni Settanta e gli anni
Ottanta r ispeno al l ' introduzio-
ne del l ibro (non scolastico)
nelle famiglie italiane.
Assai significativo è in tal sen-
s o  i l  p a s s a g g i o  d a l  4 2 , 6  p e r
cento di famiglie che negli an-
n i  Set tan ta  d ich ia ravano d i
non possedere alcun libro che
non fosse  sco las t ico  a l  so lo
22,8 per cento della fine degli
anni Ottanta. I dati dell'indagi-
ne multiscopo sono assai utili
nel tracciare un possibile pro-
filo delle biblioteche domesti-
che delle famiglie.
Solo i l  2,9 per cento dichiara
di possedere più di 400 volu-
mi, un valore che significa -

in proiezione - circa 540.000
famigl ie. Ma quel 48,2 per
cento che dichiara di possede-
re fino a 50 volumi rappresen-
ta a sua volta f indicatore prin-
cipale di una trasformazione
nelle scelte di consumo e di
lettura che vede appunto ac-
canto al libro scolastico e alle
varie enciclopedie la presenza
della narativa e di quei gene-
r i  ( g i a l l ó .  r o s a .  e c c . ' )  p r i m a
sottolineato da Ercole. Anche
i l  consumo d i  l ib r i  ind ica  e  r i -
f lette quel l ' insieme di muta-
menti che hanno cantterizzafo

il decollo stesso dei "consumi

culturali" nel nostro paese: sa-
rebbe dunque interessante e
significativo conlrontare le bi-
blioteche domestiche con più
di 400 volumi, quelle con più
di 100 volumi, quelle con me-
no di 50 volumi, ecc. e altre
moda l i tà  e  spec ie  d i  consumi
culturali, individuare le diverse
tipologie e le sirat i f icazioni so-
cio-culturali che si vanno for-
mando, con particolare riferi-
mento a variabiii quali istruzro-
ne, professione e sesso. Anche
per comprendere meglio le di-
verse Italie che ne emergono,
in chiave di possibilità econo-
mica e di accebso a occabione
d i  i s t ruz ione-cu l tu ra  e  ap-
profondire in tal senso i1 di-
scorso sulla funzione del libro
e della biblioteca rispetto alle
domande dei lettori e ai nuovi
problemi dei nuovi nonJettori,
problemi che non riguardano
certo quasi più 1'analfabetismo
culturale ma le difficoltà sociali
e culturali di rapporto con il li-
bro.

Attilio Mangano

Note

' E- ERcorn, I consumi culturali: dal
"pubblico" aglí stíli cli consumo mul-
t imec l ia le ;  \4 .  L r \oL \ r ,  Consumie
consumi culturali: qualche nota di
cornmento, in I'Italia cbe cambia a
cura di M. Livolsi, La Nuova Italia,
Firenze, 7993, p. 209-234, 235-248.

R. Bron, ro, M. l \4ANrRr, Constrmi e
società: dagli antxi Ottanta agli anni
Nouanta, iÍr L'ltalia cbe cambia, cit,
p. 185-208.
3 I'Italía che cambía, crt.
" G. Psnrsson, Unafotografia di sei
anu i  fa .  ì l  g io rna lc  c lc l la  l ib rc r ia  .
107 0994),4, p. 30'33.
t L'anticipazione dei dati Istat era u-
scita sul "Notiziario" serie 4, foglio
41, n. 1, apdle 1989.
t P. Arrnrq'ro. E. Cqnrnr. 'rr .  Dr7./e
renze r[i metodo, "Gionale della li-
breria", 105 (],992),6, p. 2.
t Isrrtuto NAZToNALE Dr STATrsrrcA,
Indagine multiscopo sulle.famiglie
(ann i  1987-91) ,  uo l .7 ,  Le t tu re ,
mass-media, linguagiio, 1993, p. 16.
' G. Perussor'r, cit., p. 30.
e It;rlr, Indagine multiscopo sulle.fa-
miglie, cir, p. 1).
'o E. Encom, crt., p.227.

73


